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ELEZIONI
Riceviamo:

Sottoscrivo con due mani alle idee svolte 
dalla vostra Gazzetta, nell’articolo di tondo del 
numero scorso sulle Elezioni. Quelle di questo 
anno si presentano sotto un aspetto affatto 
speciale, e lasciatemelo dire, benché questa 
idea non abbia forse ad essere divisa da 
molti, con una gravità eccezionale. Ciò anzi 
tutto pel fatto che, dovendosi eleggere 13 
nuoci membri del Consiglio, l’elettore si tro­
verà in un grave impiccio nello scegliere 
questi 13 individui, fra i tanti che si pre­
senteranno (di alcuni anzi sarà meglio dire 
che avranno il fegato di presentarsi) e non 
avendo una lista unica da seguire ne verrà 
una caotica confusione, e si avrà senza dubbio 
per risultato la riuscita di candidati che nè io, 
né voi, nè alcuno vorrebbe neanche in effigie, 
ma che riusciranno a passare, di straforo 
benché invisi a tutti, solo perchè seppero 
concordare una ventina di elettori sul loro 
nome, cosa molto facile, anzi troppo facile.

E non è tutto, poiché le elezioni di que­
st’anno, per tutti gli elettori e non son pochi, 
che sono gelosi del loro quieto vivere e del 
«c lasciar fare e lasciar passare » e quindi 
non vogliono per gli anni avvenire inco­
modarsi il cervello per selezionare la rap­
presentanza municipale scartandone il loglio 
che nella abbondante infornata fosse passato 
per straforo, saranno come chi dicesse il la 
su cui si accorderanno le elezioni avvenire, 
perpetuando cosi nel governo del nostro 
comune uno stato di cose che nessuno certa­
mente vorrebbe.

Approvo poi pienamente quanto scriveste 
in favore dell’introduzione nel Consiglio di 
elemento giovane a rinsanguare la rappre­
sentanza del Paese con un po’ di linfa gio­
vane vigorosa, cosa di cui si ha. non dico 
bisogno, ma necessità, e badate che io non 
sono nè un anarchico, nè un contradditore 
di mestiere. Quel poco che dico lo esprimo 
senz’ ombra di mal di fegato, malattia che 
i o , almeno sinora, non soffro. Io sono 
profondamente convinto che nel consiglio 
del comune si sia molto sfiaccolati perchè 
non c’è nulla che dia un po’ di vita, non

benefiche bufere nè burrasche che scuotano 
quelle placide onde saturandole di ossigeno.

In Acqui, e questo è un mal grave, si aspetta 
ad introdurre qualcuno nel Consiglio che 
abbia messo i capelli grigi, quando gli en­
tusiasmi giovanili sono interamente passati, 
quando più che ad un fecondo avvenire si 
volge la mente a guatare il passato, quando 
si vivo contenti che altri ci lasci vivere, 
senza più aver voglia di lottare, perchè 
mancano l’entusiasmò e la fede ne\V avvenir e, 
ormai 'passato. Abbiamo bisogno di giovani 
che possano fare il loro tirocinio nella vita 
pubblica per darci poi rappresentanti del 
Comune che conoscano bene il meccanismo 
dell’amministrazione, che si facciano un far­
dello di esperienza per l’avvenire quando, e 
ciò più tardi che si può, venisse a mancare 
quel valido braccio che con tanta fermezza 
e genio tiene la somma delle cose.
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Per la Vigilassi sei Vigneti sella Provincia
Di fronte al pericolo piti o meno lontano 

di una possibile invasione filosserica, il go-

ANDKRSEN

L’ Intrepido Soldato di Piombo
Furonvi già venticinque soldati, venticinque 

fratelli perchè tutti nati da un vecchio cucchiajo 
di piombo. L’arme al braccio, gli occhi fissi, Funi- 
forme rosso e turchine, tutto contribuiva a dar 
loro un aspetto imponente. Le prime parole che 
intesero nel mondo, appena venne alzato il co­
perchio della scatola che li richiudeva, furono 
queste: « I soldatini di piombo! ■ dette da un 
ragazzino fuori di sè per l’allegrezza. Erano il 
regalo pel suo onomastico, ed egli divertivasi a 
disporli sulla tavola. Tutti i soldati si rassomi­
gliavano perfettamente, tranne uno che aveva una 
gamba sola : la quantità di piombo messa da ul­
timo nella forma non era slata sufficiente: ad 
onta di ciò egli stava in piedi al pari degli altri, 
ed c anzi con quello sfortunato che noi abbiamo 
a far conoscenza.

Sulla tavola su cui trovavansi disposti i sol­
dati erano disposti molti altri giocatoli ; fra tutti 
però meritava attenzione un bel casino di carta. 
Dalle finestrine lo sguardo poteva penetrare nelle

sale. Di fuori vedevansi dei piccoli alberi posti 
all’ingiro d’uno specchietto, che figurava il lago 
su cui nuotavano alcuni cigni di cera. Tutto questo 
era bello senza dubbio, ma cosa degna di spe­
ciale attenzione era una fanciulletta in piedi da­
vanti alla porta aperta della casetta. Essa pure 
era di carta, ma vestiva una gonnella di linone 
trasparente e leggierissima, e sulle spalle, a mo’ 
di sciarpa, portava un piccolo nastro turchino, 
stretto, in mezzo al quale brillava una pagliuzza 
tutta per lo lungo. La fanciulla, era dessa una 
ballerina, teneva le braccia stese e una gamba in 
aria, levata sì che il piccolo soldato di piombo 
non poteva vederla, e sospettava che al pari di 
lui, la bella damina avesse una gamba sola.

Ecco una donna che mi converrebbe, pensò 
egli, ma è troppo ricca. Figuratevi ! ella abita 
un palazzo, io in una scatola con ventiquattro 
compagni, dove neanche potrei farle posto. Ep­
pure bisogna che io faccia la sua conoscenza a 
ogni modo.

Sì dicendo, sdrajossi dietro ad una tabacchiera. 
Di là poteva contemplare a bell’agio 1’ elegante 
damina che stava sempre su di una sola gamba, 
senza perder l’equilibrio.

Giunta la sera, gli altri soldati furono riposti 
nella scatola, e la gente di casa andò a coricarsi. 
Allora i ninnoli da servigio incominciarono a 
trastullarsi da soli: poi giocarono tutti insieme 
a mosca cieca ; poi vennero a baruffa ; infine si 
accordarono di ballare. Il rompinoci fece di belle

capriole, il pestello da pepe gli batteva la mu­
sica, e la matita, strisciando sull’ardesia, vi disegnò 
col piede mille fantastiche giravolte. Anche i sol­
dati agitavansi nella scatola, ed anzi avrebbero 
voluto uscirne; ma come alzare il coperchio?

Il rumore crebbe in guisa da svegliare il ca­
narino, che si mise a cantare. I soli che non si 
muovevano erano il soldato c la piccola balle­
rina. Questa manteneva sempre la stessa attitu­
dine; l’altro immobile sull’unica gamba non ri­
stava dall’adocchiarla.

Suonò la mezzanotte; crac! la tabacchiera si 
apre; invece di tabacco, conteneva un piccolo 
mago nero. Era un giocatolo a molla.

— Soldato di piombo, disse il mago, fa di vol­
gere altrove t tuoi sguardi! Esodato fece il sordo.

— Aspetta fino a domani e vedrai ! riprese il 
mago. Al mattino appresso, quando i fanciulli 
furono alzati posero il soldato sulla finestra; m i 
ad un tratto, portato via dal mago o dal vento, 
dal terzo piano andò proprio a dare del capo 
sul selciato. Quale spaventoso capitombolo! Si 
trovò colla gamba in aria, e la baionetta infil­
zata fra due sassi.

Tosto discesero per cercarlo la serva ed il ra­
gazzo, ma per poco non lo calpestarono senza 
vederlo. Se il soldato avesse gridato: « Ohe! ba­
date! » l’avrebbero trovato subito; ma egli non 
volle disonorare la divisa.

Cominciò a piovigginare, indi a poco la pioggia 
minuta si cam biò in acquazzone. Appena finito


